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Dine 


LA NEVE, 


È i nuss€ — come dicono i tedeschi | 
In gennaio, e a Vienna, niente di più|da meri i llezio pd Dino 
; V lare 0) iaggi 
naturale che # abbia a vedere di miolta|rarselo, IT RE RA DI a 
= neve, e da tre Son a Questa patte ne È, 
vediamo tantà, che intominciamo gi; ì el Îì la è i i 
l ad REI già quasi | Questa poesia della neve è assai difficilo 


a Nondimeno, è un gran bello spettacolo, 
così bello non s'era qui avuto da molti 


ì aoni, perchè veramente olasiiche nevicate 
D rimontavaro a' tempi dell'assolutismo, e ne 

potevano parlare — gelosissimi di questo 
> loro privilegio — soltanto i vecchi, i veo- 

chioni che ricordano Francesco I impera- 
a tore, l'arciduca Giuseppe, vicario dell’im- 
n pero, î trionfi della Elssler ed il re di 
h Roma. 


Si sa, tutto andava meglio, dopo tutto, 


vi a quei tempi; i sovrani comandavano, i 
e cantanti cantavano, le ballerine ballavano, 
o e all'inverno faceva freddo; non misera- 
Di bili due o tre 0 quattro, ma quindici, di- 
è siotto, venti gradi sotto lo zero, Allora, 
) in dicembre e in gennaio, di carrozze non 
- si parlava più; si discorreva golo di slitte ; 


solo per le strade prineipali si poteva ar- 
rischiar di samminate, e da una parte al- 


; l altra di una via montagne di neve impe- 
io divano di vedere; poi veniva il vento del 
LI nord, un vero vento dsl nord — assoluto, 
voglia dire, non costituzionale come quello 
1) di oggi — ei metri di néve diventavano 
a metri di ghiaecio, e dal ghiaccio si fabri- 
ol cavano sale da ballo, in cui si ballava (a 
li quei tempi si ballava, ancora, per davvero) 
Ù al lume dell: toroe a vento. 
pi Anche nel 1820, nel 1830, fin prima 
i del 1848, si andava n goder la nevicata a 
di Miirzzuschlag ed al Semmerig, ma si face- 
U) va tutta în una slitta la strada che ora si 


percorre im cinque ore di ferrovia. 


* 
il La nevicata di questi giorni non è cles- 
ui sica, ma ricorda abbastanza i tempi clae- 

sici ; ve n'è abbastanza perchè noi, giove- 
si ni di primo o secondo pelo, ce ne possia- 


mo far un'idea. 

Viviamo, intanto; in un mar di bianco ; 
anche nel centro della città, nella aristo- 
oratica innere Stadt, dove, naturalmente, 
il servizio di sgouibro è più pronto, la neve 


IL PICCOLO 


rtore : Tronono MareR, 


MI , | 
ì sontorni 6 la cima della torre del sRath-1 
haus“ o della due torri della , VotitK:rthe®! 


ì \ 
i Vienna: 1) gui, sarà qualche cosa tanto bello, sarà un yGe- 


Bustarla nei paesi del sud, Nò gli ambienti 
aperti, nè i chiusi, nè le abitudini della 
vita son fatte per goderla, 
Quivi si può pigliar la sodisfazione di 
andar a passeggiare anche due 0 tre ore 
solamente per la voluttà di questa immen- 
sà bianéhezzé. Ur ;menteschikoft* lingo e 
bene ovattato, un paio di stivali alti, una 
berretta di pelo alla russa e un po' di 
pazienza e di buonumore; non e' è biso. 
gio d'altro, è i ragazzi non hanno bisogno 
nemmeno di questo ; io ne ho vedati get- 
tarsi nei mucchi di neve e rivoltolatvisi 
dentro con quel senso stesso di gioia che 
i monelli napoletani vanto a guazzare nel- 
l’acqua in luglio. 
Chi ha mai sostenuto che la neta metta 
malinconia? Qui almeno, dove è e6me casà 
sua, no ; tutt'al più si può dite che dià 
calma e serenità allo spirito. Non vi è 
iposondria che non la faccia gustare ; non 
si vede un ombrello per istrada ; par che 
fùtti provino il bisdgno di vedetderè co- 
perti, di sentirsela sbattere sulla faccia ; 
anchè, in parte, perchè è più sicuro, si 
sdegnano i marciapiedi, si disprezzano i 
solchi preparati, e si va a tripuditre coi 
piedi dove è alta ed intatta. 
Quando tornate a cass, trovate quello 
che difficilmente si trova a Trieste; una 
stanza che si è potuto riscaldare, imposte 
che chiudono ermeticamente, tappeti avanti 
alla finestra che sbarrano il passo al me- 
nomo filo d'aria, e un termomettò fuori 
e uno dentro che vi dicono quello che i 
termometri sanno dire. Quante case hanno 
il termometro a Trieste ? Qui è uno stru- 
mento che non manea, si può giurare, al 
più povero tugurio. 

* 


* 
Tanto è vero chela novicata di questo 
inno ricorda i tempi classici, che 1 eoo- 
chieti delle signorie (Herrschafien) e 
quelli di piazza hanno tirato fuori le slitte. 
Oh, il piacere di scivolare in una slitta 


scenderemo agli otto, ai dieci, ai dodioi 
gradi sotto lo zero, guai a eoloro che aul 


pattinare anche senza i pattini ! 


(Edizione del meriggio) 


Lo inserzioni 
s1 calcolano In carattere testino e costano: 
avvisi di commeroto soldi 16 la riga; comunicati, 
avvisi teatrali, avvisi mortnari, necrologie, rin 
graziamenti eco. soldi 50 la riga; nel corpo de 
i soldi 2 1a 

1 restitol 
non pnblicati 


Urricio : Corso N scono manoseritti 


E se il freddo si farà più acuto, se ri-|tarlati e sghangherati. Varî assi di legno 
fuliginosi alle pareti : per terra bare schio- 
date. In alto al muro di fronte, su un 
monticello di toreiuioli annerìti, di calci 
naccio, di tavolette spezzate, si ergeva ter- 
-\ribile una morta pietrifivata : una prova 
mal riuscita. La pelle stiracchiata d' un 
giallo zafferano, Il volto contratto : due 
occhi di vetro: e i capelli scomposti d' un 
nero tendente al rosso, Aseanto alla por- 
ticina un tavolino addossato alla parete, e 
sul tavolino caraffe, piattelli, orsiuoletti, al- 


»G'atteis® non inpareranno per forzà a 


MORTO 


Quel giorno a Napoli, il colera uccideva 
l'ultima vittima. Mentre mi trovavo sul 
Camposanto dei colerosi, cho doveva de- 


DE SANCTIS, 


sorivere per il Napoli di Martin Cafiero, 
si erano uditi i rintoschi della cumpanetta 
e due becchini traversavano |’ orrida landa 
dove è seritto: Colera del 1886, portando 
sulle spalle la bara di pioppo dal cover- 
chio traballante: una povera donna del 
quartiere di Chiaia. I becchini deposero la 
bara su uno degli stalli di pietra della sa- 
la mortuaria, un impiegato scriveva un 
numero in un registro, il preta discostava 
come usa, il coverchio della cassa, s00- 
vrendo il volto, orribilmente contraffatto, 
della morts, e l' azurrognola fiamma d’ un 
disinfettante bruciato in un piattello di 
ereta 8’ clevava pigra e triste. 

Mi si avvicina un uomo in sulla qua- 
rantina, con una premurosa affabilità : 

— Lei ha visitato il camposanto eole- 
rico ? 

— Diegraziatamente, come vede. 

— Ed è giornalista? 

— Aucora più disgraziatamente. 

— Andrà al Cimitero nuovo ? 

— Veramente non ei andrei. 

— Non vorrebbe vedere il professore ? 

— De SanetisP... Dove ?... Ah! non lo 
hanno seppellito ? 

— La preparazione è finita. Si sta ve- 
stendolo... 

— 

— Si vaf... 

Lo seguii meravigliato. Traversammo i 
nuovi quadrati dove sono seppelliti i mor- 
ti del colera 1884. Per un ponticello di 
legno, tra gli alberelli sradicati e i roveti 
spezzati di una terricciuola attigua, com- 
prata dal Comune per la gran morìa, pi- 
gliammo l'erta ridente di Capodichino, At- 
traversammo il Camposanto nuovo, e tra i 
giardinetti di rose e i cespi di viole,  di- 
scendendo il gran viale serpeggiante giun- 


berelli; e strofinacci ammassati, cadenti 
alle orlature; è pennellini, e piocole la- 
mette di acciaio, e ferrieciuoli. Tra gli 
agabelli è le sorannè, da per tutto, spar- 
pagliati, brandelli di tela infraeidita, piop- 
po mareito, tegamini di creta coîì acqua 
sporéa, con vérnice rappresa, con strane 
coloriture. Le travature del soffitto chiaz- 
zate di grigio ; sull’ alto un finestrino, la 
cui funicella dondolava : i vetri anneriti 
attenuavano la lucè e davano all’ ambiente 
una tinta opaca, 

A brevissimo tratto dalla porta d'entra- 
ta, a terra, sul solaio di pietruzze, una 
bara, una larga bara di cristallo. In que- 
sta bara Franeesco De Sanctis, il profes- 
sore. Il coverehio era rialzato e sostenuto 
da due sedie. La persona che mi aveva 
accompagnato, mi parlava con enfasi, con 
un accento convinto ed esaltato, di non so 
quale diavoleria di processo chimico, pel 
quale la pelle del cadavere resta comè in 
vita, molle e senza macchie, e dimostrava, 
e difendeva, e combatteva, e arringava. 
Ad un punto afferrò la mia mano ed io 
gliela lasciai, l’ accostò a quella del pro- 
fessore, me la fece palpare, mo la fece 
stringere, sentii penetrare nelle mie vene 
il freddo del marmo, la ritràssi come al 
coritatto di una pila elettrica. Il cadavere 
del professore era là. Gli avevano infilato 
i pantaloni neri, gli abbottofiavano una 
oatinicia inamidata dal colletto arrovesciato 
e lueido, e si preparavano a fare il nodo 
alla cravatta. Il colore della pelle, terreo. 
I baffi accuratamente lisciati: la barba 
alle gote e al mento ragà; i grigi éapelli 
aceuratamente lisciati, perfino la divisa a 
manca. Gli occhi sbarrati, uno sguardo 
fissò, tremendo, che metteva terrore: quello 
non era lo sguardo del professore, que’ due 


i che scende non aspetta quella che se ne|sulla neve! Chi non l' ha mai provato non |gemmo alla orta maggiore, quella dal|oéchi erano di vetro. 

va sui carri a due cavalli, e sui cads a|può farsene un'idea. S° intende, che la|gran sancello di ferro e le colonne di gra- La persona che aveva compiuto quel li- 
D) un' cavallo, per perdersi in un bra'doio delfneve ha ad essere ben dura, ghiacciata 0|nito reggenti i tripodi di bronzo, laggiù vorlo di mesi, e che parlava con quel tono 
na Danubio. quasi, Ieri sera per il Ring era uno spet-|sulla melmosa via nuova di Poggioreale. |di enfasi come un srtista che presenti 
n Ma bisogna arrivare al Ring, bisogna far|tacolo ; era una lunga fila continua di Ai lati del gran cancello, vi sono due ||' opera sua, éra certamente lieto del suo 

qualche capatina ne’ quartieri eccentrici, e,| queste piécole carrozzelle striscianti, che|oasette, due pianterreni. L' intonacatura|processo chimico : e sia; ma quel risultato 
n= meglio; in quelli che soti più fuor di nino, [non s° annunziano con altro rumore che rossa © bianes; linde, semplici, aggraziate. il professore ridotto a fantoccio some le 
di per goder lo spettacolo, Bisogna veder|quello caratteristico dei sonagli dei cavalli; Una serve per i custodi e le guardia della|bambole di Norimberga con le suste in 
el l’ alta mole gotica ummodernata del ,Rath-|vi passano davanti agli occhi, e sorio fan-|Porta. Entrammo nell’ altra, nell’altra a|ferro e le molle di acciaio, era un oltrag- 

haus,“ per gustare questa poesia della neve tasmi neri che si staecano stranamente dul mezzo nascosto tra i brevi cipressi tagliati gio alla memoria cara, sara, illustre. 
o riei paesi del' nord ; gli edifici di architet- fondo bianchissimo ; goochieri e signori e |a calice, e ombreggiata dalle larghe foglie Quello è il modo di onorare un grande 

tura' classica, come il ,Reichsrath“ e l'U-|signore, imbacuccati nelle pellicce, pilluc- {di una musa. 7 È uomo, Voi quanti |’ amaste e lo adbraste, 
ci niversità, non reggono al paragone ; ci vo-|cate anch’ ese di infinitesimi fiocchi dif Una porticina verde, poi una piccola che portaste sulle spalle la bara infiorata 
0) gliono, per la neve, costruzioni in cui le|neve; non sotto nemmeno fiocchi, è una salettina dall’ impiantito asfaltato, quindi |nell' apoteosi, che non si scorda, del fune- 
10 linee dominanti sianò le perpendicolari o |polvere fina fina, la più bella e pittoresca | un' altra porticina gialla, rale, voi non sapevate a quale strazio, a 
ta le'tendenti ‘al perpendicolare, e in cuilcipria ché si possi immaginare. Entrammo. 2 , quale tormento, a quale pena fosse dan- 
di mille epotgenze di modanature, di punte, Il ventò secco la infrange e la eparpa-| Un puzzo disgustoso di vernice e di u- nata quella spoglia tanto lacrimata. 

di fogliami' offrano presa a questa candida |glia in tutte le direzioni: ora vi entra au- mido di zolla di camposento saliva alle] Come si veste il santo nel dì della te- 
he ovatta che scende a fiocchi uniformi dal-|dacemente per la nuch, ora si sbatte pe-|nari e appesantiva le palpebre. . ;.|sta, e gli si calano addosso le collane d’oro 
ne l'alto, tulantemente sul viso, e vi obliga a fer- La camera stretta e bassa: le pareti dile gli si inchioda al capo la raggiera d'ar- 
nti Domani o posdòmani, quando il cielo | marvi perchè vi toglie il lume degli occhi; un cilestrino sbiadito a larghe macchie gento per esporlo fra i ceri fiammeggianti 

totnerà' sereno, quando' splendetà di nuovo |a momenti vi' piomibaro sdl dapo déi' niassi | gialle. Qualche lacerna col lucignolo un-|sull altare parato di veli e di arazzi, così 
ta il sole, quando, sul mattino, un po” di neb-| compatti dei cornicioni delle casé ; guai ai | tuoso gocciolante. Larghi tavolacci grom-/si ,preparava il professore. rare 
ra bia farà perdere in una sfimatura dorata] cappelli sodi allora, guai ai ciliddri ! mati di vernice secen, di viscidume molle, | Una sola cosà turbava i preparatori : di 
4 ne —_r——€—€@€@<©@@@@’i|si@cr@1ò@6@1@1Î1@@1_—_—._1_____m.._—__7m@<cn _—_ ————e——r 

erafina, sono il sas-|no contro di lei al magazzino e da cui ca-| Era il solo il cui fare alla grande, il eni 
si a) LA VEDOVA. giò dat Degne, Referno: dieidio! @lpiva di nen poter:efuggita e. locspionaggio | sgrriso alsbile/16 gui parole Tan n 
JENT id di soffrire si etrappa. Addio. degli sbirri, di quei despoti nelle cui mani|po leggère e delicate, libertine 0 tenere, 
DAI CENTO MILIONI LA ho 3 ci era caduta per necessità. Costoro si spin-|le RENO, una simpatia reale ma in- 
ro raro È aGiorgio. {gevano fino a far aprire con doppia chia-| definibile. 
n (Riproduzione proibita) Serafina aveva nastostò la lettera sotto|ve gli armadi degli infelici siloggiati da| Il barone la interessava. 

Ù Î la dibono' pur ge-|il capezzale quando entrò in camera An-floro, per scoprire anche i più intimi pen- Si era abituata a vederlo dalla sua ter- 
si "E molto relitti E La dreinà, la quale la trovò seduta sul’ letto |sieri di quei diegraziati. Non potendo sot-{razza che egli lasciava solo a momenti 
di nerosa' © catitufevole. Nei dintorni, mercà |dreina, le quale n" ‘nebriata dal profi-|toporla a quelle perquisizioni, la facevano | per tornarci subito a spiare le evo finestre 
si Nach da ol pia re ar dott bra dei suoi risordi smarrita nelle difficol-|seguire e sorvegliare in uno scopo su cuife di tratto in tratto, arrischiare un segna- 

À Pensa ‘irolte Teggerenze © À ii i frai quali si dibatteva. | non erdiva soffermarsi. le, al quale ella non rispondeva che con 
O) pia i i rimpian- Reni srraltiot della suaf Vedeva Roumagnat che la divorava tut-|un adesso enigmatico, Tniadonao le per- 

sAd'ogni modo però i poveri Rapida iriti to il giorno con i suoi oschi ardenti. Il dilsiane quando quel segnale diveniva troppo 
; ion Lo AE SE Cai atollo Ormai ammaestrata dall'espèriénza, mol- Nei amore, pet quanto i ed onesto A) slo 3a un bacio mandato sulle pun- 
»a Poichè v' è chi le fa, ma i ndevà affat-|le faceva meno paura dell’ avversione de-|te delle dita. 

da eni lo rierevano direttamebte: iu lle e iveritano elio e intelligiili. Coe [gl altr. Però ella non ei sarebbe mai decida a 
mi xOtà' sono servitori’ che le distribuî-{to, l6 divemrano eretz e stietti sulla suà| Gi era grata della sua protezione, glilvendersi. Avrebbe preferito il suicidio al 

Boono. N F 6 VIN" siii consacrava sì una' profonda riconoscenza, |ricorrere a quella suprema e degradante 
» Addio, adbratà Serafina. Non mi e0uS lv I i tempi, le|provava per lui una vers amisizia, ma al-|risorea, 
al anzi mi siocuso: Ma io *eotib così erudel- TORLA rit H° » ha sola idea di appartenergli si sentiva ri-|] Da qualunque parte adunque ella si ri- 
“ reg solpito, che' il castigo Lipoteei z FOR fi ofiat del padre vocido in duello | voltare il cuore. volgesse tutto si triste per lei. 

" fallo, i i e là ma-| Non valevano i ragionsmenti e per] L'amore di Candeilles aggiungeva mor- 
sl sSpero che la mano dell’ Oùnipotente | per Dial ppi ea tiaro " quanto si rimproverasse questa avversione|tali dispiaseri a quelli da cal dra sos 
Ron vorrà posate su di me ettamente | dre agata rovabtà ea erà stata’ di poi|come una vigliaechetia e una ingratitudi-| Lo amava sempre appassionatamente in 
Son tanto rigotè per un momento di tra-| La su apt sequela di diegrazio e|nè, questo sentimento era invineibile. segreto e così era un tormento di più che 
Viamento, che una coni rrparisà' stiche' più triite ei Pur troppo avrebbe finito col perdere an- (la torturava. 
Ei a “volar: devo ddt: p Cp Pp' she da questa peo il solo saio p= stona; (Continua.) 
0! i, A i va n quanto sì suo vieino il barone di 
x. na. Un presentimento ci nei Pratt) non la sgomentava affatto. 


abbruciano, 


aSupplicandoti, io verso in lagrime che 


le facéva Y2 


iero i ‘trànòlli olie'sì tendeva- 


2 novembre era 
river- 


non giungere in te 
prossimo. Que 


n) 


sa ubriaro e rosicehi del 
legno santo per ì v ganto 
è quel giorno i! bamboecio non si sarebbe 
mostrato n traverso le las eriatalk 
nel suo abito nero, sul cusec uto, 
nella nischis, silla euriosità pleba- 
glia stolta od imbecille 

Ma che è questo modo bestiale, selvag 
gio di onorare un morto illustre ? Gili s 


se ne trascina 


ruba la paco del sepolero 
il csdavere in un 


passare per tutti 


facendolo 
de 


laboratorio, 


menti del ferro è 


prepatati, aprendone le vene, spaceandone 
il costato, vuotandone il cranio, passandolo 
e ripassandolo per le seque verniciate e i 
liquidi disinfettanti, lasciandolo coeì su una 
panesecia di legonme, ln notte; e dopo 
giorni e giorni di siffatto insulto, si rin 
ehiude un bamboceio in a vetrina, fio- 


cando il eavornale nella santità del mistero 
della morte, dando per ara @ per tempio 
ad una vita sscra alla patri una tomba 
ferocemente grottesca. Ma il sentimento © 
civiltà non consiglierebbe di 
non violentare la natura, di non turbare il 
sepolereto, o il fuoco purificato dl rogo 
© l'amianto, e i fior: sparsi, e il legno 
profumato e la fiamma che s' innalza u 
cielo ? 


la invece o 


"* 


Di questi giorni si è parlato di Fran- 
ceseo De Sanctis, di onoranze dei suoi nco- 


lari: uno straniero l' ha commemorato. lo 
ho voluto ricordare una scenn raceaprio- 
ciante d’ un' usanza infame. E se è vero 


che le coscienze non poltriseono intorpidite; 
se i cuori battono ; se il memore affetto e 


la gratitudine pel gran maostro nun sono 
vuota e miserrima retorica, il mio grido 
d' indignazione sarà centuplieato. 

BOUTET 


(Dal Corriere di Roma). 


CALORIE E LAVORIE 


Venerdì scorso il senatore Moleschott, 
uno dei più illustri uomini che abbia oggi 
I° Italio, la quale si onora d’ essergli patria 
di adozione, lesse nella sala maggiore del- 
l’ istituto fisiologiso la prolusione al suo 
corso di fisiologia sperimentale : trattò ,Del- 
la trasformazione deilo forze e dell’ equi- 
valente ealorico del pensiero“. Il titolo è 
terribile : ma il professore fece meraviglie 
di chiarezza e, deto il luogo e l'urgomen- 
to, di facilità. 

La sala era gremita di gente; nè man- 
cavano due v tre signore. La prolusione 
durò oltre un'ora e mezzo ; mu la voce 
robusta è insieme vivace del Moleschott 
tenne immobili in una continua attenzione 
gli uditori anche quando #' ingoltò, come 
pur gli ora necessità, nelle più astruse 
teoriche. I molti esempii che citava a di- 
chiararle e illustrarle facevano del resto 
assai minore la fatica di tenergli dietro. 

Calorie, lavorie, chilogremmetri passava- 
no e ripassavano vertiginosamente 
vando in noi tutti una moltitudine di nuovi 
pensieri e dischiudendo alle menti nostre 
un imprevisto e più largo orizonte. 

Volete che vo ne dica qualcosa P_Non 
vi sgomentate: sarò brevissimo e non vi 


solle= 


annoierete troppo, spero. 


Caloria si chiama quella quantità di ca- 
lore che ci vuole per inalzar d' un grado 
la temperatura d' un chilogramma d'acqua. 
Ogni uomo, pei cibi che giornalmente in- 
ghiotte (se per fortuna sua ne inghiotte 
tanti da saziarsi) produce duemila sette- 
cento e cinquanta calorie: più di mille ne 
vanno disperso pel sudore, per la respira- 
zione, pel calore che nel nostro 
aequistano i cibi stessi, per molte 
funzioni eh' è inutile enumerare. 

Gili restano quindi disponibili cirea mille 
e cinquecento cal a dire egli, 
data l'attitudine particolare de' suoi mu- 
scoli o del suo eervello, può consumare 
giornalmente mille e cinquecento calorie 
in un lavoro materiale o in un lavoro in- 
tellettuale, in uno aforzo 0 nel pensiero. 

In media, seendendo dalla teoria alla 
pratica, l' uomo di studî o l' uomo politi- 
eo, il pensante insomma o il pensatore che 
dir sì voglia, spende quasi ottocento 
calorie in lavoro intellettuale, e l'operaio 
ne spende soltanto viceversa l' ope- 
raio spende ottocento calorie in lavoro 
matorisle e il ponsatore non ne spende ehe 
cento. 

Ogni caloria poi è dimostrato equivalere 
a quattrocento ventiquattro levorie: e per 
lavoria s' intende lo storzo necessario ad 
inalzare un chilogrammo all'altezza di un 
metro. Quindi una corrisponde a 
quattrocento ventiquattro volte sforzo 
che ci vuole per inalzare a un metro di 
altezza un ehilogramma, o una volta sola 
un chilogrammo s quattrocento ventignattro 
metri di altezza, 


stomaco 
altre 


rie: vale 


ento : 


caloria 


uggioss ma nesema- 


Usciamo da questo a 
Se a, one. Ve 


rie cifre; è veniamo alla cene 


| aspettate ? 
Un pensatore consuma 
ettasle una forza equivalente 


giornalmente in 


lavoro intel 


a quella ehe ci vorrebbe per sollevare nion- 
temeno che 3 ) chilogrammi all'altezza 
là'un metro, oppure un chilogramma solo 
l all'altezza di 839,200 metri; più di tre- 
cento chilometri ! 


Vien igine soltunto a pensareî, 
Ora capisco, pensavo io mentra il Mole- 
t parlava, ora © perchè, per e- 


È a 
hanno una così 


pio, parecchi giorna 


groma corporatura. E x e ao 
E che applicazioni pratiche può avere, ginuiividuo somigliantissimo alla LL 
nzi avrà presto di sieuro, questa sco-|UN | giovane assassinato. Le inizia! d 
wk cada a : micia della vittima di Vico 
; nella ca ui 6 
Ogni officio governativo, ogni direzione vato 1 corrispondono al nome 
di giornale avrà il suo bravo dinamome- Equense, L* 36] giovane sparito da Buoa- 
Bo: un bel fantoccio eol cuscinetto in eapo.|al cognome “° ui di un sigoore, che ha 
Eà ‘ gni nuovo impiegato, ogni nuovo col. |rest in SORERI rontlol a quelli che si han- 
v gno. Si | pure connota* 1 
laboratore, dovrà darvi su un pugno. 5 lo assassino: 
vedrà allora di quante calorie e quindi di sode pe crical uovo genere. 
) pensiero possa disporre, e non po P) x % nora, gli inviti 
ig, Cas pera. Pai ci A Parigi una graziosa signora, gi. 
t N oi gli artico iornali ang con 
trà daro per suoi gli articoli de' g ira sempre sovoti 000 
tranieri. i di ‘ioi 
; Anche pensavo che il dotto famoso di|viva sodiafazione, ha lppnta SERA 
Archimede: Datemi un punto d'appoggio | pranzi ha inaugura 
e vi sollero il mondo* non ha ora più pesto: ha fatto distribuire a ciasonno dei 
nulla in sè di meraviglioso. Un pensatore Mesa Sita [oiterin, 00- 


come lui, chi an d: quante ealorie poteva 
disporre! Un pugno o una scoperta por- 


tentosi ogni giorno, a sua scelta. 
(Dal Fracassa). 


In giro per il Mondo. 


In assenza della moglie. 
Farsa esilarantiasima in 
fra i quali alcuni nbbastanza.. 
e col solito finale del marito che per 
come si dice — ii piede in 
e con un 


parecchi atti, 
maneschi, 
vo- 
ler tenere — 
due soarpo, testa senza moglie... 
palmo di naso 

La scena ha luogo a Napoli, in via Bra- 
mante sl numero 37. 

Atto primo. — La moglie Cesarina Mog- 
gi, una bella donnina di 26 anni, ieri mat- 
tin avvorte il marito che obligata ad ns- 
vistere alle nozze di sua sorella che abita 
a Monza, gli dice cho starà assente parec- 
chi giorni, fa le valige 6 se ne va in san 


ta puce. 
In ussenza della moglie, il marito — 
Luigi Capra — però non spreca il suo 


tempo. Va a chiamare una sua spasiman- 


te e si ripromette di passare i soliti gior- 
nì più belli della vita. 


Notizie DEL GIORNO 


fico 
IL mistero di o 
I lettori ricorderanno 4 
piero, che, temp 
nato a Vico Eq 
quale non f 
Un momento 
Ì p svizzero, 
lelga, 0 uno 8 - 
to e il mistero pare 
i È iste: a 
poi si riconobbe d’ aver deri 
e le più fitto tenebre torn: 
gore quel delitto. 
gi n 
Ora leggiamo N 


she tenebre sì 
viso che da 


jovinetto str® 


enuto 


v 
o fa, fu nin Napoli e del 


to falsa strada 
no ad avvol- 


ei giornali 


ues 
diradano. Alla q aparito 


cavato una bor 


mano tre i 
buona memoria 


dire al signor 
se era curioso 


venuto di 
de Jozères. 


dalla Cardoze si 
la sua 
de Jozòres, una 


nel p 


voless 
te affatto, Questa volta essa ne trasse un 


taccuino rosso di cui strappò un foglietto 
che mi tese dicendomi che il signor Avril 
gapirebbe bene da parte di chi veniva quel. 
la pagina etrappata. 


per p' 


vitati un biglietto 
Suoi le Poi s'è altata ed ha delto: Ao- 
settate questo piccolo ricordo 9 conserva- 
telo almeno fino all'estrazione del 15 gen- 
naio. Così sarò certo che fino a quell'epoca 
pensereta qualche volta a me, Quel brteo 
disi spiritoso ha fatto furore. Da questo 
momento tutti vorranno offrire ai loro in- 
vitati un biglietto della lotteria coloniale. 
La morte di un milionario. 
I giornali americani recano : 
Sotto I erba del camposanto di Grace- 
land, riposa un uomo, che fu un miliona- 
rio è un gran filantropo, perchè dopo aver 


speso somme colossali in opero di carità, 
un giorno regalò alla natia Chicago tre 
milioni di dollari, perchè si costituisse una 
libreria publica. Ma là non riposa in una 
bara sontuosa fregiata d’argento... tutt’ al- 
tro, vi giace semplicemente in una botte 
di rhum... ed seco come : 

M. Newberry, che tale è il nome del 
sepolto, dopo aver guadagnato immense 
ricchezze commerciando in bestiame con 
intelligenza superiore e una operosità stra- 
ordinaria, si mise a viaggiare in Europa. 
In una delle sue traversute, nel 1867, su 
vapore della ,Traneatlantique“, improvvi- 
samente morì, prima di toccare |’ Havre. 

Il capitano stava già facendolo buttare 


Atto secondo. — La moglie urriva a 
Monza, trova che il progettato matrimonio 
è protratto per In mancanza di aleune for- 
malità legali, rifà la sus strada, giunge a 
cass e, con grande sorpresa, lo potete i- 
meginaro, trova le due colombelle che se 
ne stanno allegramente consumando una 
lautisima cena. 

Atto terzo. — Qui viene il bello. La 
moglie furibonde, non mette tempo di 
mezzo e si slanoia sulla malonpitata riva- 
le. Le due donne si accapigliano, si graf- 
fiano e giù botte da orbi; grida, impreca- 
zioni, bestemmie, piatti, biochieri e botti- 
glie che volano per |’ sria, mentre il ma- 
rito, tanto per salvare le spalle, infila lo 


uscio e fa ì gradini w quattro a quattro. 

Intanto a quel baccano accorre il vici- 
nato, disarma le due feroci rissanti, e la 
tempesta si fa bonsccia. 

Atto quarto... ed ultimo. — Il 
fa capolino all’ uecio di essa, 0 
se ne va al Tribunale per 

Quadro e fine! 


marito 
la moglie 
la soparazione. 


c. 
I preti in tuba. 


I giornali dicono che Leone XIII 
cambiare pGivien® si preti! 

Non si spaventino i lettori : non avreb- 
be adottato il ,figurino“ del famoso prete 
della comedia del Pilotto, che voleva, pei 
sacerdoti, calzoni bianchi, gilet verde e a- 
bito rosso : no, papa Pecci non sarebbe 
arrivato fin lì. Egli sostituirebbe il cilindro 
al trieorno, ì ealzoni lunghi ai corti, @ il 
soprabito alla tonaca. 


vuol 


Voi ei eredete? no — E noi nem- 
meno. 
n 
Il signor Vitelli, enpitano di lungo eor- 


to, torna alla 
quindici mesi 


patria dopo 
sl polo nord. 
Trova ad sspettarlo alla stazione un suo 
servitore, che non ha mai dato prova di 
molta intelligenze, ma ch'è d'una fedeltà 
e d'una sineerità a tutta prova 
— Che c'è di nuoro a 
domanda il padrone. 
Nalla signor capitano 
Come nulla, se 


un viaggio di 


cara — 


gli 


quando 


partii mia 
moglie era in istato interessante ! 
Stia tranquillo signor capitano ! La 


troverà come |’ ha lasciata 


a mare come è di prammatica, ma alcuni 
passeggieri che conoscevano il Newberry, 
benchè non lo dimostrassero, perchè il yec- 
chio milionario era una specie d' orso sel- 
vatico, gli racconturono chi era e come i 
parenti di Chicago gli sarebbero stati obli- 
gati, se vi avesse riportate le spoglie del- 
l'amato defunto e quegli cavò fuori lo 
strattaigemma di rimandarlo in Ameriea, 
ben conservato dentro un barile di rhum. 

Apertone uno, vi racchiuse il cadavere, 
lo portò all’Havre e di là la strana bare 
riprese il viaggio dell’ Atlantico e ritornò 
a Chiesgo. l parenti, quando videro la 
nuovissima foggia di sarcofago, non ne 
vollero saper altro e lo composero sotterra 
come sì trovava, erigendovi sopra uno 
Splendido e artistico mausoleo. Chi si pren- 
desse il capriecio di frugare là dentro vi 
troverebbe più o meno ben conservato il 
corpo di Newberry, che a Chicago è ri- 
cordato come uno dei più generosi e rie- 
chi benefattori della città. 

Fra padre e figlio. A Buffalo 
negli Stati Uniti d'America, desta grande 
sensazione una serie di strani processi che 
il milionario signor Best ed il proprio fi- 
glio #' intentano vicendevolmente. 

Il giovane Bast, fatta conoscenza di un 
bella ragazza, figlia di uo pov È 
pipi povero police- 

> si pose in mente di sposarla. Suo 
padre lo fece rinchiudere in un manico- 
mio e, dopo pocbi mesì, sperando che la 
more gli fosse svanito, lo fece mette, in 
libertà. Il giovane invece non fi SR 
determinare il giorno d. pae cash 

giorno delle 

Allora il padre spore una flutti et 
contro il policeman e sua dala pmi 
doli di reati contro i buoni tan 
a'adoparà. che Magico pei costumi e tanto 
6 rubli di multa. Fli condannare a 

ll di Successivo a tale 
vane sposò ]e 


condanne, il gio- 
iniziò due 


imento 
ne a al suo onore a ; ta 
also ;iel 

cenunzia ; è l’altro, per d de 
altri 100 mila dol na dio 


me compenso dei dan 
riochiudere in un man i 


a lcomio e 

libertà. Il vecchio Bert riepoge bri rere della 

processo domandando alal 

cele sia dichiarato 

ua severa tutela ed annullato il Sea la 
latrimo- 

Popolana, 


SEGRETO D'OLTRE TOMBA 


— Dopo il suo interrogatorio 8880 ha 

sa di tasca e mettendomi ta 
Inigi, si è informata se Avevo 
a, allora mi ha incaricato di 
Avril di andarla & trovarg 
di sapero ciò che era ay. 
opo che egli era partito da caga 


Alla notizia che Paolo, mandato da tai 
era presentato malgrado 
proibizione, in casa della signora 
terribile collera 8’ accese 
etto di Bourguignon. 

Mathis aveva continuato : 

— Quando per sapere il suo nome, ]e 


ho domandato da parte di chi trasmettere; 
la commissione al signor Avril, essa 
di nuovo la mano in tasca... eredetti che 


pose 


jo darmi degli altri danari... ma nien. 


È il portinaio pose la mano al panciotto 
rendervi la carta soggiungendo ; 
Ah! ho fatto bene a non essere cu- 


rioso perchè ci avrei perduto il tempo a 
decifrare la sorittura. 


Alla prima occhiata Bourguignon_ rico. 


nobbe gli scarabocchi del signor di Saint. 


Dutasse. Era una pagina del taccuino che 
Paolo aveva lasciato nelle mani della si. 


gnora d' Armangis partendo dalla casa di 


Clichy-sous-Bois. ; 

Dopo aver finto di oeroare di compren. 
dere il cameriere pose in saccoscia il fo- 
glio dicendo : ab 

— Il fatto si è che è proprio inintelli» 
gibile. Dopo tutto spetta al signor Avril 
sapere ciò che questo significa, perchè fno 
eredere che questa siguora non gli mane 
derebbe un simile seritto se egli non sa- 
pesse deoifrarlo. 

Così parlando il vecchio girava lo sguar- 
do verso la porta. 

La striscia luminosa si mostrava adesso 

in tutta la sua lunghezza. L’ ombra dei 
due piedi dell'appaltatore era sparita, Senza 
dubio disperando di nulla comprendere egli 
aveva rinunziato al suo spionaggio e ope- 
rata la sua ritirata. 
— Ed ora, papà Mathis, a_ rivederci, 
State sicuro ché farò le vostre commissio» 
ai al mio giovine padrone appena tornerà 
— rispose Bourguignon. 

— Sopratutto la commissione della sof- 
fitta, non è vero? Il mio inquilino è così 
impaziente di uscire dal suo buco che 
rei felice di poterlo sodisfare. 

— Sì, sì contateci... Se la cosa dipende 
da me siate certo che il vostro barbuto, a- 
vrà la sua soffitta, 

— Bene; ritorno al mio stanzino... Ab- 
biate cura delle vostre orecchie — racco» 
mandò il portiere decidendosi finalmente a 
partire, 

Dopo aver richiusa la porta. dietro il 
chiacchierone, Bourguignon rimase ad ori- 
gliare per udire Mathis che scendeva la 
scala, 

Quundo il rumore dei suoi passi si fu 
indebolito nella profondità della. scala, il 
cameriere si casò prontamente le searpe. 

— Ed ora tocca a me — diss' egli. 

Allora riaprendo pian piano la porta si 
slanciò per la scala e salito al piano supe- 
riore infilò il lungo corridoio ehe condu- 
ceva a ciò che il portiere chiamaya il buco 
del euo inquilino barbuto, 

— Il signor di Saint-Dutasse aveva per 
massima che la diffidenza è madre della 
Sicurezza. Credo che sia questo il vero mo- 
mevto di mettere Je sue lezioni a profitto 
— pensava egli avanzandosi con pass0 
leggero. 

A misura che si allontanava dalla scala, 
la cui finestra illuminava l’entrata del cor= 
ridoio, questo, come l’ aveva } detto. papà 
Mathis, diveniva sempre più buio. 

, La più profonda oscurità regnava 
l'altro estremo. 

— Eh! eh! — pensò allegramente Bour- 
guignon — pare che i più furbi non peb- 
fino a tutto... è vero che il barbuto non 
si attende che io vada a resituirgli la vir 
sita che ha voluto farmi. 

La gioia del vecchio era motivata da un 
Punto rossastro che come una stella nella 
Rotte scintillava fra le tenebre in fondo sl 
corridoio. Era senza dubio un raggio di 
luce che passava per il buco della serratura: 
deri gl! ha neceso una candela per ve: 

i nella sua tana — mormorava il buon 
uomo avvicinandosi a passo di lupo. hi 
Li Sinai innanzi la porta pose l’ ooshio 

uco della serratura ed esuminò |’ eniB' 
Matico inquilino, 

Toh! ha una barba falsa — si diss® 
egli trasalendo alla vista. deli” occupazione 
rs quale si dedicava in quel moment@ 

© egli spiava a sua volia.. 
adi” del Piccolo, dir, F. Hualla. 
6 redattore responsabile ds B9ot% 
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